Temi di storia per la classe II^

1) “Sotto l’insegna della Controriforma, la Spagna combatté una nuova battaglia per l’ege​monia”, scrive il Valsecchi, sposando la tesi per la quale il contrasto religioso fu solo la co​pertura di interessi espansio​nistici economici e politici. Discutendo questo giudizio, valuta l’opera di Filippo II esponendo le tue considerazioni sul ruolo assunto dalla battaglia ideo​logico-religiosa e sulle motivazioni effettive della poli​tica estera del “re prudente”.

2) La caccia alle streghe è forse solo il più eclatante fenomeno di re​pressione della cultura popolare da parte di un potere che si va facendo sempre più estraneo, ma anche incapace di incidere a fondo nella menta​lità collettiva, al di là del pur efficace sforzo di controllo e cen​su​ra. Esprimi le tue considerazioni in merito, discutendo il seguente giudizio di  R. Muchembled (Cultura popolare e cultura delle élites nella Francia moderna, Bologna 1991): “quando i riformatori protestanti o cattolici arriveranno a descriverla come un male diffuso in ogni parte d’Europa, la stregoneria invaderà il proscenio. E quei riformatori, del resto, non avevano torto, avendo ben compreso che una evangelizzazione in profondità sarebbe dovuta passare attraverso la lotta alla superstizione, ossia andare contro la visione popolare del mondo. Loro unico errore fu quello di credere - o far finta di credere - che si trattasse di un fenomeno recente”.

3) Secondo Polisensky la Guerra dei Trent’anni è un esempio di conflitto ideologico tra due civiltà, tra “una concezione derivata dal lascito dell’umanesimo e rivestita con una pennel​lata di protestantesimo, che prendeva a modello i Paesi Bassi, e un’altra concezione catto​lico-umani​stica, che seguiva l’esempio della Spagna” e fu il punto di partenza per lo svilup​po di fronti politici e di coalizioni di potere. Discuti criti​camente questo giudizio.

4) Le “fronde” in Francia e la prima rivoluzione inglese possono venire considerate come incipienti conflitti di classe (ossia lotte per l’af​fermazione della borghesia contro la nobiltà), oppure (come fa in ri​fe​rimento al caso inglese lo storico Trevor-Roper) come effetti della fri​zione che la modernizzazione dello stato imponeva al corpo sociale. Cer​cando anche di specificare le differenze tra i due fenomeni sopra ri​cor​dati, esprimi le tue considerazioni in proposito.

5) La crisi economica del Seicento acuisce le differenze tra le varie situazioni degli stati europei, accelerando in alcuni lo sviluppo verso forme più moderne e aggravando in altri l’involuzione feudale. Mediante l’analisi e la discussione di alcuni esempi da te scelti cerca di far emergere le ragioni di questa differenziazione.

6) Alcuni storici sostengono che tra ‘500 e ‘600 si consuma la crisi della classe nobiliare e della sua funzione egemonica nel sociale e nel politico, ma solo in Inghilterra questa crisi consente una lenta, anche se progressiva, assunzione di egemonia da parte della mentalità dei bor​ghesi. Altri storici, infatti, riferendosi alla Francia del ‘600, parla​no di vera e propria “falsa partenza della borghesia”. Esprimi le tue considerazioni in merito.

7) La formazione dello stato moderno in Europa (1450/1725, per usare la determinazione cronologica assunta dallo Shennan) si realizza mediante un progressivo accentramento del potere e la costruzione di un solido apparato burocratico, militare e finanziario, ma nessuno di questi tre strumenti (burocrazia, esercito, finanza) aveva la coesione o l’effi​cienza che avrebbe consentito un pieno raggiungimento degli obiettivi prefissati, per cui  l’assolutismo restò un traguardo più sognato che raggiunto. Discuti critica​mente tale assunto, facendo ri​ferimento a quei fatti e a quelle tesi di autori letti che ritieni più utili alla tua argomenta​zione.

8) Scrive Ritter (ne La formazione dello stato moderno, Bari 1964): “sarebbe cosa unilaterale e insufficiente porre il trapasso tra medioevo ed età moderna nei soli mutamenti di ordine ideale ... perché sul piano spirituale il Rinascimento agì troppo poco in profondità; sul piano sociale ebbe effetti troppo poco limitati per provocare un vero e proprio crollo dell’orizzonte medioevale ...  e la Riforma è restata ben lontana dal suo fine supremo di compenetrare tutta la cristianità occidentale ... L’età moderna ha la sua forza e la sua caratteristica nella formazione dello stato moderno ... Con una frase rimasta celebre, Ranke ha paragonato la storia moderna ad un vortice di vento. Proprio questo vortice  ha fatto volar via il velo rivelando ai nostri occhi per la prima volta chiaro e rigido il profilo dello Stato moderno, creazione puramente politica e secolare”. Si discuta criticamente questo assunto. 

9) Le due principali letture storiografiche della rivoluzione inglese del 1640 sono quella liberale, che risale a Trevelyan, e quella marxista (di Morton e Ch. Hill); per questi ultimi la rivoluzione inglese, nonostante la forma religiosa in cui si esprimeva il linguaggio dei suoi leader lasciava intendere “un contenuto sociale” mascherato da idee teologiche; in altre parole fu una vera e propria lotta di classe. Di contro Trevelyan asserisce che essa fu “meno che mai una lotta tra ricchi e poveri; era una lotta di idee riguardanti la Chiesa e lo Stato”. Esprimi le tue considerazioni in merito.

10) Scrive K. Kaser (L’età dell’assolutismo, Firenze 1926):  “La monarchia assoluta di Francia avrebbe dovuto, secondo Luigi XIV, divenire monarchia ‘generale’, la monarchia ‘universale’, cui non avrebbe, poi, dovuto mancare il simbolo della dignità imperiale ... Luigi XIV bramava, per sé, la designazione di successore di Carlo Magno ...” Discutendo criticamente tale giudizio, prova ad analizzare i nessi tra politica interna e politica estera del Re Sole.

11) Dalla rivoluzione scientifica nasce anche il tentativo di raziona​lizzare la gestione eco​nomica e viene inaugurata, con le dottrine fisio​cratiche e liberistiche, la “scienza econo​mica” o “economia politica”; di​scutine influenza e limiti in ordine alla capacità di incidere sulla effettiva gestione dell’economia. 

12) Dalla nascita dell’idea di tolleranza alla radicale critica illumi​nistica nei confronti delle religioni confessionali, sembra che l’affer​mazione della razionalità come fondamento della organizzazione politica, economica e sociale del mondo passi necessariamente per la nega​zione della dimensione religiosa della esistenza umana. Discuti criticamente tale assunto, esprimendo e motivando storicamente le tue considerazioni personali in merito. 

13) Prova ad analizzare la precarietà e la breve durata del tentativo di riforma e razionaliz​zazione gestito dai sovrani assoluti nella fase del cosiddetto “dispotismo illuminato” alla luce di questo penetrante giudizio formulato nel 1922 da P. Gobetti (in Risorgimento senza eroi, Torino 1969) “Dev’essere l’iniziativa del principe a opporre tra noi le classi popolari appena sorgenti e immature alle classi dominanti privilegiate, il cui potere soverchio non garba al sovrano Questa è la diagnosi più definitiva dell’assolutismo illuminato. Ecco perché la lotta contro il feudalesimo è condotta in nome delle prerogative regie e si risolve a favore dello stato centralistico attraverso le riforme”.

14) Secondo le provocatorie tesi dello storico americano D. J. Boorstin (The Genius of American Politics, in N. Matteucci, La Rivoluzione Americana, Bologna 1968), la rivoluzione degli Stati uniti fu essenzialmente “conservatrice”, di tipo legalistico, legata com’era  ai principi del costituzionalismo della madre patria (no tax without representation), fondamentalmente priva di contributi teorici e ideologici innovatori: una “rivoluzione senza ideologia” insomma; e in ciò consisterebbe una delle ragioni della sua “genialità!”. Discuti criticamente tale assunto.

15) “Nella Massoneria si incontrano le due maggior istanze culturali del ‘700: quella razionalistica, illuministica che si esprime attraverso i grandi ideali di uguaglianza, libertà e cosmopolitismo e l’altra (meno nota ma altrettanto diffusa) irrazionalistica, deistica, alchimistica, magica, mitico-religiosa, la tendenza che sboccherà nel protoromanticismo. L’esperienza originaria della società segreta, la ragione prima della sua organizzazione è nel rifiuto del mondo circostante, giudicato ingiusto e malvagio”. Discuti criticamente queste tesi di Themelly sulle origini della Massoneria in Europa.

16) La rivoluzione industriale provoca una serie di rivolgimenti radica​li non solo in eco​nomia, ma nella società, nel modo di vivere, nella mentalità; indica e discuti quelli che a te sembrano più rilevanti.

17) Mathiez e Lefebvre sostengono, a proposito della rivoluzione france​se, che essa “non poteva venire che dall’alto”, e non poteva non impedi​re l’emergenza degli interessi di quella parte del “terzo stato” che non si riconosceva nell’egemonia dei “borghesi”.

18) Secondo la lettura dello storico Furet (Furet-Richet, La rivoluzione francese, Bari 1980), la Rivoluzione, lungi dal seguire la sua traiettoria naturale che l’avrebbe condotta al compromesso liberal-borghese, fu bloccata dall’irruzione delle masse popolari della città e della campagna, che provocarono quello scartamento radicalizzante lo scontro, culminando negli eccessi del Terrore giacobino e del 1793 e rallentarono quel processo di modernizzazione iniziato con il complesso lavorio delle elites illuministiche. Si discuta criticamente questa tesi

19) Se in Francia, come scrive Della Peruta, il dominio napoleonico significò il ritorno alla stabilità e all’ordine dopo la bufera rivoluzionaria, negli altri paesi europei gli effetti di tale dominio furono profondamente diversi. Da un lato Napoleone diffuse l’ideale di uguaglianza giuridica, la riforma fiscale, la razionalità delle leggi e dell’amministrazione; dall’altro re​presse o non rispettò le tradizioni, la fede religiosa, la cultura delle popolazioni soggette, su​scitando così reazioni diverse e contrastanti. Sulla scorta di tali tesi si tenti un bilancio som​mario degli  effetti dell’opera di Napoleone.

20) Scriveva Gigli nel 1938 a proposito del Congresso di Vienna: “Il congresso di Vienna fu l’espressione diplomatica dell’insurrezione europea contro ogni minaccia di dispotismo... il suo scopo fu quello di far ritornare il continente ad una vita politica libera... L’errore del Congresso fu quello di non aver portato a termine la sua opera, non estendendo alle nazioni minori i benefici conquistati dalle grandi potenze...” . Si discuta criticamente tale tesi.

21) La nascita dell’idea di “nazione” e la diffusione degli ideali universali di libertà e ugua​glianza sono le maggiori eredità positive lasciate involontariamente dalle armate napoleoni​che ai vari paesi eu​ropei da loro occupati; questa eredità renderà ovunque impossibile una integrale Restaurazione e stimolerà la ripresa di un’iniziativa poli​tica di matrice liberale. Di​scuti criticamente questo assunto, con particolare riferimento al caso italiano.

22) “I grandi pensieri creano i grandi popoli... Ampliate l’oriz​zonte dei popoli. Liberate la loro coscienza dal materialismo che la opprime. Additate ad essi una vasta missione... La fede che è intel​letto, volontà e amore, porrà fine alle disarmonie d’una società senza chiese e senza capi, che invoca un nuovo mondo”. Così scriveva Mazzini in Fede e avvenire [1835]; discu​tendo criticamente tali affermazioni tentate un bilancio dell’ideologia e dell’azione mazzi​niane.

23) “Il Partito d’Azione [a differenza dei liberali moderati] non si appog​giava specificatamente a nes​suna classe storica, e le oscillazioni su​bite dai suoi organi dirigenti in ultima analisi si com​ponevano secon​do  gli interessi dei moderati cioè storicamente il Partito d’azione fu guidato dai moderati... il Partito d’azione fu diretto ‘indiretta​mente’ da Cavour e dal re”. Discutendo criticamente questa affer​mazione di Gramsci, analizza il ruolo e i limiti dell’attività dei gruppi democratici nel processo risorgimentale.

